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Gruppo di ideazione e di pro
duzione «Cronaca», Consi
glio di fabbrica Alfa Ro
meo (Arese-Portello), «Ap
punti sul lavoro di fabbri
ca», Franco Angeli, pp. 
232, L. 7.000. 

È possibile produrre ricerca 
sociale anche attraverso il 
mezzo televisivo? Pur dopo 
anni di riflessione, il dibattito 
sull'informazione troppo spes
so si inceppa su una falsa pola
rità: o la scelta della conti oin-
formazione e dell'informazio
ne alternativa, postulata l'ir
reparabile faziosità di questa 
TV, o la spinta entrista: impa
dronirsi dei posti di direzione 
per piegare gli apparati nell' 
indirizzo voluto. In entrambi i 
casi, al di sotto dell'apparente 
antagonismo, la TV è ridotta a 
mezzo di propaganda, a mega
fono, che si dispera o si spera 
di conquistare; ma non è mai 
un servizio sociale, né uno 
strumento di ricerca e di vera 
documentazione. 

Girando per sei mesi all'Al
fa Romeo di Arese-Portello 
migliaia di metri di pellicola, 
senza vincoli da parte della di
rezione aziendale ed in stretta 
collaborazione con il Consi
glio di fabbrica, il gruppo tele
visivo di «Cronaca» ha voluto 
invece dimostrare che è possi
bile penetrare con le teleca

mere nelle pieghe della realtà 
sociale, nelle sue contraddi
zioni e nei suoi conflitti. Attra
verso l'ormai famosa trasmis
sione televisiva di due anni fa, 
ed ora con questo libro che ne 
riproduce i dialoghi e le foto di 
scena, milioni di telespettatori 
hanno potuto, per la prima 
volta, quasi toccare con mano 
come si lavora e come si vive 
in una grande fabbrica metal
meccanica. Proprio di quella 
fabbrica di cui oggi tanto si 
parla perché, presentando il 
conto di macroscopici errori di 
gestione, da pilastro-istituzio
ne dell'economia milanese si è 
ridotta ad annaspare nella cas
sa integrazione e rischia addi
rittura la chiusura. 

L'indagine è cosi viva e non 
su una situazione, ma dentTO 
di essa, perché i veri protago
nisti — i lavoratori dell'Alfa 
— non sono stati l'oggetto pas
sivo, ma i compartecipi, e con 
un reale potere di controllo, di 
tutta la fase lavorativa: dalla 
progettazione al montaggio; 
personaggi e non più folla. È 
interessante poi notare come 
la ricomposizione della cesura 
tra chi produce informazione 
e chi ne è oggetto da problema 
di metodo si traduca immedia
tamente in un fatto di politica 
culturale: potendo controllare 
il prodotto, i lavoratori non 

Vita e lavoro air Alfa Romeo negli «appunti» del gruppo Cronaca 

Una telecamera al reparto motori 
La TV come strumento 

dì ricerca sociale 
e informazione sul campo 

Un reparto dell'Alfa Romeo di Arese. 

hanno più tacitato quelle con
traddizioni ed i conflitti inter
ni al proprio lavoro ed alla 
propria vita di fabbrica che — 
non a caso — sfuggono gene
ralmente alla lente della so
ciologia tradizionale. La situa
zione è presentata così com'è: 
come gli operai vivono il pro
prio lavoro, senza maquillage, 
con i momenti di tensione, i 
tentativi giustificativi, i fer
menti innovatori latenti. 

Tipica è la storia, carica di 
tensione, di coloro che, ritenu
ti inidonei per la catena di 
montaggio — magari perché 
sono stati spremuti da essa per 
anni — sono stati spediti a cu
stodire gli spogliatoi e si sento
no finiti, si ammalano di soli

tudine, mentre sono spesso 
percepiti dai vecchi compagni 
come dei furbi che, oltre ad 
essere riusciti a scappare dalla 
catena, sono diventati degli 
assistiti sulle loro spalle. 

La scommessa e «l'anoma
lia* del gruppo di «Cronaca* 
consiste inoltre in questo: far 
partecipare tutta l'equipe a 
tutti i momenti, decisionali ed 
operativi, della realizzazione 
di un programma; diventare 
un gruppo integrato di tecnici 
e giornalisti. Il tecnico, ad e-
sempio, non è più solo uno 
strumento: un registratore, 
una telecamera, ma un profes
sionista il cui interesse e la cui 
affettività vengono catturati 
perché, pur preservando tutte 
le proprie prerogative profes

sionali, viene inserito in un 
meccanismo di redistribuzio
ne e di rotazione dei compiti e 
conta nei momenti delle scel
te. 

Forse è anche per questo 
che il livello di produttività 
del gruppo di «Cronaca» sopra
vanza di tre volte quello me
dio della RAI ed il tasso di as
senteismo è prossimo allo zero. 
Forse è anche per questo che, 
con l'aria di restaurazione che 
si sta respirando in RAI, le lo
ro trasmissioni sono state spo
state dalla seconda serata del 
giovedì alla prima del lunedì 
in concorrenza con il film: tre 
milioni di spettatori in meno 
in un colpo solo. 

Marco Merl ini 
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«I misteri di Parigi» a fumetti 

Oh che gran 
^ feuilleton! 
È la cronaca 

di tutti i giorni 
JACQUES TARDI. -Adele 

Blanc — sec, i nuovi miste
ri di Parigi-. Milano Libri, 
pp. 102, L. 15.000, a colorì 

«fi feuilleton, questo quasi 
magico tipo d'intrattenimen
to, la cui struttura o mistero 
siamo ancora intenti, dopo più. 
di un secolo, a scomporre per 
intenderne d meccanismo, na
sce dal connubio di una forma 
culturale con una congiuntu
ra sociale ed economica», scri
ve Angela Bianchini in un 
saggio contenuto neWintrova-
bde Almanacco Bompiani 1972 
dedicato alla letteratura «po
polare». curato da Cesare Su
ghi e Umberto Eco. In fondo, è 
la stessa ragione per cui il fu
metto è nato, all'inizio del se
colo, sui quotidiani americani 
di Hearst e Pulitzer: allo scopo 
di vendere copie anche a quel
la gran massa di emigrati eu
ropei che non capivano l'ingle
se o addirittura erano analfa
beti. 

Il fumetto non ha mai ab
bandonato questa sua matrice 
dì intrattenimento popolare e 
anche nelle sue espressioni più 
raffinate e colte non pud (e 
sotto molti aspetti, non deve) 
perdere l'attenzione per l'in
treccio, la narrazione coinvol
gente, U colpo di scena. E così è 
perfettamente naturale e ac
cettato che ciclicamente molti 
autori riprenderanno in mano 
gli schemi e i riti del feuilleton 
per riproporne una versione 
dotata di un universo fanta
stico più attuale e intelligente. 
Come ha fatto Altan con Cuori 
Pazzi e con Ada nella jungla, 
cosi Clatre Bretéchcr con Le 
due orfanelle e cosi fa anche 
Jacques Tardi in un libro con
cepito nel 77, ma uscito sólo 
oggi per i tipi della Milano Li

bri Edizioni, dall'emblematico 
titolo di Adele Blanc-sec. i 
nuovi misteri di Parigi. 

Le matrici di questo roman
zo a fumetti, già pubblicato a 
puntate sulla rivista Alteral-
ter, sono in realtà pfu diver
sificate e non riguardano solo 
ed esclusivamente il • 
feuilleton. Quanto alla com-_ 
plessità dell'intreccio, alla vi
sione di una Parigi fantastica 
di botole che si aprono sul sel
ciato dei ponti, di sette segre
te, di uccisioni misteriose, di 
agguati, di peste nera, di inse
guimenti, i riferimenti sono 
sia al romanzo popolare classi
co alla Eugène Sue (richiama
to nel titolo in modo letterale), 
sia a quello di genere noir (da
to che alla fine dei conti di una 
storia noir si tratta), Lecocq, 
Lupin, Holmes. La visione pa
rigina di Jaques Tardi appare 
tuttama assai più pulita; caso
mai, la corruzione e la bruttu
ra detta società francese dell'i
nizio del secolo, mutuata, per 
ammissione di Tardi medesi
mo almeno in parte da Louis 
Ferdinand Celine è più all'in
terno dei personaggi che negli 
scenari. 

Inoltre, come nota Nicoletta 
Pardi nella sua introduzione, 
l'eroina del romanzo, Adele 
Blanc-sec *...di quell'epoca non 
possiede affatto la mentalità 
né U comportamento: ciò che 
la rende cosi particolare... è il 
suo essere del tutto contempo
ranea a noi mentre vive una 
storia d'altri tempi. Vittima di 
oscure macchinazioni e d'in
trighi diabolici, alle prese con 
scienziati pazzi, mostri, trave
stimenti, misteriose sparizio
ni, porta a spasso per le strade 
di Parigi una faccetta seria da 
anarchica e lo sguardo glacia
le di chi non si fa illusioni. Per 
forza! Tardi le ha raccontato 

che ci sarà la grande guerra e 
tutto il resto...: 

La realtà odierna è in grado, 
purtoppo, di superare di gran 
lunga la fantasia di un narra
tore: rapimenti, sparizioni di 
documenti, cadaveri negli ar
madi sono il pane della crona
ca nera e politica di tutti i 
giorni- È la presenza di un ro
manzo d'appendice classico su 
un quotidiano apparirebbe co
me un'inutile, appunto, ap
pendice di una realtà già ab
bastanza appendicolare. Non 
sono più i tempi del ministro 
Duchatel che, nel 1843 si vide 
entrare nello studio il critico 
Legouve distaccato presso il 
ministero. Legouve, col viso 
stravolto e gli occhi fuor delle 
orbite, esclamò: 'La Louve è 
morta.'». Frase per noi sibilìi-
na, ma che aveva un ben preci
so significato per i francesi 
dell'epoca: la Louve era infatti 
uno dei personaggi principali 
de «/ misteri di Parigi*. 

I tempi cambiano, quindi, 
ma non troppo, e forse è anche 
per questo odierno confonder
si di finzione narrativa e di • 
cronaca della realtà che Adele 
Blanc-sec rimane un lavoro 
assai appetibile e godibile an
che con un occhio all'attualità. 

Franco Serra 
Nafta foto: due illustrazioni da 
«AdMa Blanc-—e» di Jacques 
Tardi 

Vi svelo 
gli 

enigmi 
della 

moneta 
CLAUDIO FICOZZA -La 

moneta», Editori Riuniti, pp. 
152, L. 3500. 

LORENZO FREDIANI «Le 
banche di interesse naziona-
le-. Franco Angeli, pp. 196, L 
9000. 

A CURA DI GIACOMO VA-
CIAGO «Congiuntura e politi
ca monetaria», il Mulino, pp. 
400, L 20.000. 
Le pubblicazioni riguardanti 
temi economici aumentano 
continuamente e la scelta di* 
venta difficoltosa. Abbiamo 
dunque scelto tre fra i molti 
libri disponibili, proponendoli 
perché affrontano, con grado 
diverso di difficolta, tre temi 
centrali: la moneta, un impor
tante settore del sistema ban
cario italiano e la politica mo
netaria. 

Un chiaro intento divulga
tivo, termini semplici e spie
gazioni che partono dalle e* 
sperìenze reali di ognuno di 
noi, troviamo nel volumetto 
«La moneta* di Claudio Ficoz
za, che fa parte della interes
sante collana dei Libri di base 
degli Editori Riuniti. Dalla 
definizione di moneta, metal
lica e cartacea, si viene con
dotti a considerare il controllo 
delle emissioni, con la posizio
ne delle banche e dell'istituto 
centrale (Banca dltalia), e poi 
gli attualissimi problemi del 
sistema monetario intema
zionale. Quello monetario è 
infatti il terreno su cui si 
scontrano le esigenze dì coo
perazione internazionale (per 
cercare di mantenere stabili i 
cambi delle monete) con gli 
interventi sempre più scoor
dinati e protezionistici dei va
ri stati, a cominciare dagli 
USA. 

Chi voglia approfondire la 
conoscenza di un segmento 
importante del nostro sistema 
bancario può consultare «Le 
banche di interesse naziona
le» di Lorenzo Frediani. 

Le banche di interesse na

zionale sono, come è noto, tre: 
la Banca Commerciale Italia
na, il Credito Italiano e il 
Banco di Roma. L'importanza 
di questi istituti può fondarsi 
sul fatto che si collocano ri
spettivamente al 2*, 3" e 4* po
sto nella graduatoria delle 
maggiori banche italiane in 
base alla raccolta e anche sul 
fatto che si tratta di banche a 
partedipazione statale (l'IRI 
inratti ne possiede la maggio
ranza del capitale azionario). 
Ma soprattutto assumono im
portanza oggi che, in seguito 
all'elevato indebitamento del
le imprese industriali nei con
fronti delle banche, ritorna I' 
idea della «banca mista». La 
banca, cioè, che negli anni fi
no alla grande crisi del 
1929-33 aveva una tale presen
za nelle imprese industriali 
da essere compartecipe delle 
vicende di queste — per i fi
nanziamenti a medio e lungo 
periodo accordati. 

Il terzo argomento, legato 
ai precedenti, riguarda la po
litica monetaria, cioè gli in
terventi per regolare ì flussi 
monetari e creditizi da parte 
delle autorità pubbliche. Non 
ci si stancherà di ripetere che, 
fra gli strumenti di politica e-
conomica, l'uso eccessivo di 
quelli monetari priva la stessa 
politica economica di ampiez
za e incisività e che la politica 
monetaria' agisce nel breve 
periodo ed essenzialmente in 
senso restrittivo, non essendo 
in grado — da sola — di dare 
origine e sostenere uno svi
luppo economico non infla
zionistico. E tuttavia, proprio 
perché la manovra monetaria 
viene largamente usata, è ov
via la necessita di sempre me
glio conoscerla. 

La serie di lezioni contenu
te in «Congiuntura e politica 
monetaria» (raccolte a cura di 
Giacomo Vaciago per la casa 
editrice II Mulino) si apre op
portunamente con un saggio 
— chiaro e comprensibile an
che ai non addetti — di I. Ci
polletta su «Definizione e me
todi di analisi congiunturale», 
poiché premessa di ogni inter
vento di politica economica 
dovrebbe essere la corretta in
terpretazione della fase con
giunturale in cui il paese si 
trova. Seguono contributi sui 
vari aspetti della politica mo
netaria: dalle questioni di a-
natisi, dei meccanismi di tra
smissione della politica mone
taria, dei flussi di fondi in uno 
schema macroeconomico, a-
gli interventi della Banca d l 
talia, al finanziamento del Te
soro e ai mercati di cambi-

Sergio Zangirolami 

Ma perché la vita 
solo sulla Terra? 

MARIO RIGUTTI, «La vita 
nell'universo», Rizzoli, 
pp. 180, L. 7.500 

Sebbene non sta necessaria
mente condivisibile la tesi 
dell'autore secondo la quale 
il fenomeno della vita, nella 
forma ampia e articolata qua
le constatiamo sul nostro pia
neta, esiste praticamente solo 
su questa Terra, il libro deve 
considerarsi un'opera di no
tevole interesse per l'impo
stazione ' rigorosamente 
scientifica del problema e 
per la discussione dei vari a-
spetti nei quali un tale pro
blema si articola. Lo scopo a-
pertamente dichiarato e con
tinuamente richiamato è 
ftroprio quello di mostrare al 
ettore come ragionare per 

porre in termini scientifici 
un problema quale quello 
dell'eventuale vita extrater
restre, mettendo contempo
raneamente in evidenza la 
mistificazione che sotto vari 
aspetti è stata costruita intor
no ad esso. 

Importante è l'occasione 
che l'autore coglie per espor
re molte nozioni, sempre in 
forma chiara, semplice e pre

cisa, sia di carattere astrono
mico che biologico necessa
rie per affrontare il proble
ma stesso per cui il libro si 
presenta come una esposizio
ne di cultura astronomica e 
biologica assai approfondita, 
esposta con particolare effi
cacia divulgativa e con una 
abbondanza di esempi e a-
ne'ddoti molti dei quali assai 
vivaci. 

L'autore riconosce che il 
problema della vita nell'uni
verso deve essere tenuto a-
perto e coltivato ma la sua at
tenzione è rivolta principal
mente a quell'esiguo valore 
che il calcolo delle probabili
tà chimico-fisiche dà del for
marsi di un essere vivente e 
addirittura di un essere vi
vente complesso fino alle ca
ratteristiche umane (quelle 
che in definitiva interessano) 
su un pianeta di tipo terre
stre. 

L'argomento sul quale og
gi si basano coloro che am
mettono l'esistenza di vita e-
xtraterrestre è quello del 
convincimento derivato dal
l'avvento del copernicanesi
mo secondo cui la Terra ha le 

caratteristiche di un qualun
que pianeta di una qualun
que stella di tipo solare situa
ta alla periferia della galas
sia. L'autore esamina questo 
argomento e lo respinge con 
una discussione che, a nostro 
giudizio, costituisce il punto 
più debole del libro condotta 
come ci sembra in maniera 
alquanto unilaterale. Ma a 

fiarte ciò apprezziamo il vo-
ume come un autorevole ri

chiamo a una posizione dì ri
gore scientifico. 

A nostro giudizio esistono 
molti motivi per difendere la 
posizione dì coloro che asse
riscono che la vita è un fatto 
logico inerente alla natura 
stessa dell'universo. In tal ca
so il calcolo della probabilità 
può essere visto e impostato 
con risultati diversi da quelli 
presentati. Ciò non toglie che 
si debba trascurare il punto 
di vista dell'autore; ma pro
prio le difficoltà che il libro 
mette in evidenza unite alla 
constatazione dell'esistenza 
della vita sulla Terra possono 
rafforzare la convinzione de
gli ottimisti. 

Alberto Masani 

Esce dall'ombra 
un poeta «inattuale» 

PIERO JAHIER, «Poesie in 
versi e in prosa», a cura di 
Paolo Briganti, Einaudi, 
pp. XXIII+260, L. 12.000. 

Come ha scritto Giovanni 
Giudici «l'opera di Piero Ja-
hier non è quantitativamente 
molto rilevante, tanto più ' 
che con gli anni 20 il ciclo 
creativo dello scrittore può 
dirsi praticamente esaurito; 
ciò non toglie, tuttavia, che . 
importantissime risultino la 
sua rappresentatività storica 
e soprattutto la ricchezza dei 
suoi stimoli per la poesia suc
cessiva e in particolare per 
alcuni autori contemporanei 
che è ormai possibile colloca
re in una dimensione decisa
mente post-novecentesca». 

La lettura (o la rilettura) di 
queste Poesie in versi e in 
prosa stampate nel 1964, la 
cui redazione provvisoria ri
sale al 1912-1917, conferma 
che Piero Jahier va localizza
to per la sua coerentissima 
preoccupazione etica e per 1' 
attenzione all'esistente fra i 
«maestri in ombra* della no
stra letteratura. Volontario 
nella guerra del '15-18 inter
ruppe di scrivere «... per non 
disertare la fatica d'Adamo 
comune degli altri uomini». 
Finita la guerra, benché de
siderasse «approfondire quel
le trame», fu il fascismo ad 
impegnarlo «ancora su posi
zioni di vita vissuta». Tornerà 
alla vita letteraria «ufficiale» 
solo a liberazione avvenuta 
per tradurre e dare sistema

zione definitiva ai suoi lavo
ri. 

Nonostante la chiarezza 
dei temi trattati, i lavori di 
Jahier presentano una 
straordinaria, quasi oscura i-
nattualità. Forse per la scelta 
(o la non scelta) del genere: i 
testi di Jahier oscillano e pas
sano dall'uso del frammento 
in prosa alla lirica. Forse per 
gli affascinanti, misuratissi
mi scambi e sdoppiamenti 
dell'io lirico con il tu. di sog
getto ed oggetto, di voce ma
schile e voce femminile: «Ma 
solo le cose assenti lo fanno 
amare / cose invisibili lo fan
no soffrire / non è per me 
che sono sempre uguale / io 
che sono tanto noioso, vero?». 
O forse a causa del linguag
gio, in bilico fra Inumile» ed 
il lirico puro, con un tono che 
si apre alla sentenza di favo
losa ascendenza biblica: «Ma 
gli hanno detto: la tua pover
tà è vile. / Hanno impegnato 
contro la povertà il suo nome 
/ da quando non è più pre
miata in cielo / ogni povertà 
in terra è stata disonorata». 

Ma esiste, in Jahier, un ul
teriore livello di inattualità 
che lo sottrae alla periodizza-
zione letteraria e che consen
te, in ogni momenti, una let
tura totalmente astorica. I 
suoi lavori più felici, infatti, 
paiono seguire una sorta di 
percorso obblijgato che parte 
dalla percezione esterna, 
passa attraverso il sentimen
to per confluire in un concre
tissimo punto di riferimento 

costituito dalla fisicità del 
corpo e dalle sue affezioni 
più elementari, le meno sofi
sticate, in cui tutto ciò che ac
cade è necessario: «Questa 
malattia che è apparsa ora, 
rivelata dalla fatica, / vedi 
bene che non è una malattia 
da curare. / È una malattia 
da accettare /». 

E Jahier va ancora più in 
profondità, lasciando e fa-

*cendo convergere i movi
menti del corpo attorno ad 
una istanza ancora più «bana
le» e semplice: il cuore ri
guardato allo stato «puro*, 
pulsione la più elementare 
che regola ciò che gli sta in
torno: «Mio corpo, quantun
que mai per decidere / ti ab
bia auscultato / molte volte ti 
ho speso come buona mone
ta*. Ma, appunto in quanto 
pulsione fondamentale, il 
cuore non può essere afferra
to: il movimento primario sa
rà, allora, quello della pre
senza e dell'assenza, di ciò 

- che c'è e scompare, che si la
scia vedere e ritorna invisibi
le, venendo a costruire la ra
dice di ogni scansione. ' 

- Esso, dunque, non è nel 
corpo bensì fuori di esso: 
«Mio cuore, nell'alte terre 
corrugate! Salgo verso di tes 
invisibile!*. Parlando di 

Suello che nasce dal cuore, 
unque, Jahier scopre di par

lare di qualcosa che si trova 
fuori defpresente, e fuori del 
tempo. Davvero, Jahier è i-
nattuale... 

Mario Santagostini 

Questo buon diavolo 
sogna le Hawaii 

JOHN BRUNNER, Il gioco 
dell'inferno, Editrice 
Nord, pp. 195, Lire &500 

Smessi i panni del profeta 
dell'apocalisse della società 
dei consumi, John Brunner, 
uno dei più vivaci scrittori di 
Fantascienza di questi ultimi 
anni, si cimenta con uno dei 
miti cruciali su cui è costruito 
questo genere letterario, cioè 
il patto di Faust con il diavo
lo. Ma i personaggi •possedu
ti» de II gioco dell'inferno 
non appartengono alla eletta 
schiera degli scienziati rina
scimentali, come il Faust di 
Marlowe. Sono invece collo
cabili nella stessa categoria 
dei lettori di Fantascienza 
come li vede Brunner, tanto 
è vero che le loro aspirazioni 
al potere si traducono in un 
ingenuo materialismo che e-
sclude grandi slanci conosci
tivi o terribili perversioni. 

Infatti, il sogno supremo 
del protagonista e dei suoi a-
mici è quello di poter vivere 
per un ragionevole lasso di 
tempo al di fuori delle pa
stoie burocratiche e dei fasti

di della convivenza sociale: 
l'evasione dalla realtà viene 
mantenuta nei limiti modesti 
che può procurare, appunto, 
un libro di Fantascienza, la 
lettura di un «depliant» pub
blicitario di una crociera nei 
Caraibi, l'ingenua identifi
cazione con uno dei super-e
roi dei fumetti, che nascon
dono i loro meravigliosi po
teri sotto la maschera del cit
tadino piccolo-borghese. 

Allo stesso modo, nel mon
do di carta della letteratura 
di massa, l'autore «diabolico» 
regala ai suoi personaggi, gli 
eroi «posseduti» del romanzo, 
ma anche i lettori stessi coin
volti ne II gioco dell'inferno, i 
cliché desunti dalle varie 
formule letterarie in cui si 
cala l'immaginazione picco
lo-borghese: macchine di 
lusso, fa fortuna al gioco, bel
le ragazze sempre disponibili 
e un viaggetto gratis alle Ha
waii. 

TI gioco dell'inferno è un 
romanzo ineguale, animato 
qua e là da momenti di ten
sione narrativa che ricorda
no il recente film di Carpen-

ter 1997: Fuga da New York, 
ma incapace di andare fino 
in fondo nel suo discorso sul
le modalità del romanzo fan
tascientifico. Esso è tuttavia 
emblematico della frantu
mazione di un genere di 
fronte a una serie di alterna
tive ideologiche e formali. 
Insomma, se il romanzo di 
fantascienza sembra branco
lare nel buio, sotto i colpi po
tenti della letteratura «fanta-
sy», se esso mescola magia e 
futurologia, tarocchi e com-
puters, i diavoli e gii extra
terrestri, pornografia e sen
sazionalismo, psicologia e 
sentimentalismo, allora ne II 
gioco dell'inferno, Brunner 
ne segnala la crisi delle strut
ture e delle invenzioni, inter
rogandosi sui desideri insod
disfatti dei suoi lettori come 
sulla perdita di identità di 
una «scrittura» che era parti
ta da grandi ambizioni socio
logiche e utopiche, ma che 
sente ora il bisogno di riflet
tere su se stessa e sulla sua 
funzione all'interno della 
cultura di massa. 

Carlo Pagetti 
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ABBONAMENTI 

LUDOVICO GEYMONAT, 
•Per Galileo* — Il volume 
raccoglie i saggi, editi e inedi
ti. che Geymonat ha scritto. 
dopo il suo noto libro del 
1956. su aspetti particolari e 
sul significato complessivo 
dell'impresa scientifica gali
leiana. In appendice, sette in
terventi di studiosi francesi 
che discutono le tesi di Gey
monat e una introduzione 
sulle interpretazioni di Gali
leo nella cultura italiana 
(Bertóni, pp. 276. L. 9.500) 
ROMANO COSTA. -Negro* 
— Il racconto di un viaggio 
nell'Africa d'oggi, tra im
mense bidonville e foreste in 
estinzione. L'agonia dei vil
laggi africani, devastati dallo 

NOVITÀ 
squallore della civiltà indu
striale e del neocolonialismo 
(Il Saggiatore, pp. HO, L. 
5.500). 
GIOVANNI MACCHIA (a cu
ra di), -Breviario dei politici 
secondo il Cardinale Mazza
rino* — Il culto del segreto in 
uno Stato poliziesco che for
micola di spie è il grande te
ma che serpeggia in questo 
•Breviario* e ossessiona Maz
zarino, il cui ideale di un go
verno forte e stabile richie
derebbe la trasparenza della 
società, mentre tutto è oscuro 
e immerso nell'ombra (Rizzo
li. pp. 150. L. 9.000). 
COLIN HOWSON (a cura 
di), -Critica della ragione 
scientifica» — Una nuova 

concettualizzazione, tra epi
stemologia e storia della 
scienza, della «ragione scien
tifica* (Imre Lakatos) e altri 
contributi dei maggiori stori
ci e filosofi della scienza con
temporanei (da Worral a Mu-
sgrave a Feyerabend e altri) 
esplorano il retroterra critico 
della scienza moderna (Il 
Saggiatore, pp. 444. L. 
30 000) 
MARGUERITE YOURCE
NAR, -Care memorie- — 
Una evocazione del mondo 
fiammingo attraverso la me
moria di oggetti, la storia di 
un gruppo di famiglie e. al 
centro, il ritratto della ma
dre. in un romanzo storico 

che, come un vasto affresco, 
rida volto alla nostra tradi
zione europea (Einaudi, pp. 
300. L. 14.000). 
RUGGIERO ROMANO (a 
cura di), «Le frontiere del 
tempo* — Irreversibilità e 
concezione meccanicistica 
del tempo fisico, tempo come 
ritmi del vivente, tempo del
la storia e delle etiche, «rove
scio del tempo* nella metafi
sica, sono le differenti artico
lazioni della domanda: che 
cosa è il tempo?, affrontate 
nei numerosi saggi di studiosi 
internazionali delle varie di
scipline (tra gli altri: Schmitt, 
Asor Rosa, Petitot. Thom. 
Giorello. Eco. Danchin) (Il 
Saggiatore, pp. 260, L 
20.000). 
MICHÈLE SARDE, -Colet
te* — La stona della vita sin

golare di una donna-scandalo 
dalla Belle Epoque alla guer
ra agli anni 20, che è anche 
storia di cinquantanni di vita 
parigina (Bompiani, pp. 414, 
L. 15.000) 
GIACOMO LEOPARDI. 
•Canti* — L'edizione critica 
dell'opera poetica leopardia
na dovuta a Emilio Peruzzi 
con la riproduzione di tutte le 
varianti e degli autografi 
(Rizzoli, pp 630, X U ripro
duzioni. L. 40.000). 
LUIGI D'ANGEU. -Egitto* 
— Una guida turistica che ol
tre alle informazioni utili e 
agli itinerari fornisce una 
chiave di lettura dell'Egitto 
nel suo tempo storico e. so
prattutto. dell'Egitto di oggi 
(Clup, pp. 328. L. 13 000) 

(a cura di Piero Lavatelli) 
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